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Il mio ambientalismo? è quello di Mandela
S

i è aperto un interessante
dibattito sulle vostre pagi-
ne; in mezzo a tante discus-

sioni un po’ ripetitive, questa è
attuale e feconda.
Partiamo dalla sostanza, l’am-
bientalismo è stato un movi-
mento (è ancora molti piccoli e
grandi movimenti); vive in asso-
ciazioni di massa rappresentati-
ve; è diventato per alcuni un
partito politico (che non è mai
riuscito ad andare oltre il 2%);
si è introdotto nella vita quoti-
diana e sulle tavole di milioni di
persone, ma oltre a tutto ciò e
prima di tutto questo, l’ambien-
talismo è una concezione dello
sviluppo.
Dunque sono ambientalisti co-
loro che nel parlare di econo-
mia, nel deci-
dere riforme,
nel governare
realtà com-
plesse tengo-
no conto del
fatto che le ri-
sorse naturali
sono limitate,
che la terra
non può soste-
nere un cari-
co ambientale
illimitato, che
il benessere di pochi può mette-
re in pericolo la vita e lo svilup-
po della maggior parte della po-
polazione del mondo.
L’ambientalismo, nuova e re-
cente cultura politica, è tra le
poche che consente di vedere,
partendo dallo specifico, le
grandi contraddizioni che attra-
versano l’epoca moderna.
Come tale è destinata a durare
nel tempo e sarà sempre più ne-
cessaria. Senza questo respiro si
subisce la realtà e rinunciando
alla critica dell’esistente e delle
sue ingiustizie non si cambierà
in meglio la vita degli esseri
umani.
Non possiamo negare però, noi
che ci diciamo ambientalisti, il
fatto che negli anni della scoper-
ta e del pieno dispiegamento
della contraddizione ambienta-
le sia prevalsa la logica che por-
tava a presentare l’ecologia co-
me denuncia e profezia di tre-
mende apocalissi, così come è
innegabile, d’altro lato, che la
maggior parte degli economisti
ha deliberatamente deciso di
non guardarla in faccia per po-
ter continuare a pensare lo svi-
luppo così come sempre si era
fatto nel secolo scorso.

Noi ambientalisti ci siamo via
via corretti e abbiamo messo da
parte ogni residuo fondamenta-
lismo: ci siamo dotati di analisi
più scientifiche, siamo stati in
grado di fare proposte alternati-
ve di sviluppo qualitativo in
molti settori strategici, l’am-
biente è diventato una occasio-
ne per uno sviluppo di qualità,
abbiamo dimostrato che la ri-
conversione ecologica poteva
portare nuova occupazione e
più qualificata, che il benessere
cresceva se aumentava la quali-
tà ecologica di una fabbrica, di
una città, di un quartiere, di un
territorio, del sistema dei tra-
sporti.
Quelli che ancora non sentono
il bisogno di correzioni drasti-

che sono gli
economisti e
infatti per mol-
ti di loro l’eco-
logia è spesso
argomento
sconosciuto!
E alla pari de-
gli economisti
il mondo del
credito che
continua a fi-
nanziare pro-
getti a prescin-

dere dalla qualità ambientale
che portano in sé, consideran-
do solo e sempre i margini di
guadagno monetario immedia-
to. Che sia l’ennesima specula-
zione edilizia, poco importa ad
una Banca, purché alla fine vi
sia un ritorno sicuro ad alti tas-
si di interesse.
Nel mondo delle imprese qual-
cosa, timidamente, si muove
sul fronte dell’innovazione dei
processi produttivi, del rispar-
mio energetico, della contabili-
tà ambientale, della qualità del-
le produzioni.
Molto infine si è mosso dentro
il sindacato che da anni ha co-

minciato a fare i conti con il
tema della qualità dello svilup-
po.
Un po’ più ambientalisti sono
diventati anche i democratici di
sinistra, ma con molta intermit-
tenza, merito del fatto che da
cinque anni ci siamo organizza-
ti come ambientalisti in una
struttura autonoma che racco-
glie oltre diecimila aderenti
sparsi in 60 città, il 30% dei qua-
li non iscritti al partito.
Una forma nuova, molto aper-
ta all’esterno ma non molto
ben vista dalle strutture tradi-
zionali del partito, o poco valo-
rizzata, perché nulla è più diffi-
cile che introdurre culture nuo-
ve in un partito politico quan-
do i gruppi dirigenti non ne so-
no convinti e quando le forme
dell’iniziativa politica sono scle-
rotizzate. Ho fatto questa breve
storia per dire una cosa sola e
semplice: siamo di fronte ad
una strana realtà... mentre il
partito Verde attraversa la sua

ennesima crisi di esistenza si di-
scute sempre più di ambiente
nelle sedi internazionali, nei ver-
tici mondiali, e anche nelle case
degli italiani.
Dunque abbiamo un compito
serio dentro la coalizione e den-
tro i principali partiti che la
compongono. La coalizione del-
l’Ulivo deve continuare a mette-
re al centro una lettura della so-
cietà e dello sviluppo che parta
dalla sostenibilità ambientale,
non deve attenuare questo da-
to. La stessa cosa devono fare i
principali partiti che la compon-
gono, la Margherita e i Ds in
particolare, perché ogni am-
bientalista trovi la sua colloca-
zione e sedi nelle quali poter
fare iniziativa politica.
L’ho sempre detto sommessa-
mente, in questi anni, che non
mi convinceva il fatto che solo i

Verdi si ritenessero depositari
della cultura ambientalista o
che la coalizione delegasse solo
a qualcuno la rappresentanza
di questi temi; è uno schema
che non ha funzionato e che
rischierebbe, se perpetuato, di
indebolire la forza innovativa
che l’ambientalismo porta in
sé. Ma a sinistra c’è un proble-
ma in più: dopo questa dura
sconfitta siamo chiamati non a
decidere se fare o no un partito
di sinistra (credevo sinceramen-
te che questo l’avessimo deciso
da tempo) ma a chiederci come
mai non lo abbiamo fatto! E a
definirne profilo, principi, pro-
grammi, ideali e valori, a rinno-
vare la lettura della società, del
mondo e delle sue enormi con-
traddizioni.
Credo che la cultura ambientali-
sta sia tra le più feconde e possa
fornire una «cassetta degli at-
trezzi» in parte nuova per co-
minciare a prendere la parola,
ad esempio, non per dire se vo-

gliamo o no la mondializzazio-
ne - interrogativo astratto e
malposto - ma per dire che la
globalizzazione che abbiamo di
fronte è ingiusta, neocoloniale,
accresce la povertà nel sud del
mondo e anche nei paesi ricchi,
riduce tutto a merce e mercato,
non redistribuisce risorse, non
si misura con il limite delle ri-
sorse naturali.
Dice Nelson Mandela, il più de-
mocratico ed equilibrato leader
dei paesi poveri, che la globaliz-
zazione è inevitabile ma aggiun-
ge che non è inevitabile che sia
così ingiusta, parziale, diretta
solo dai governi forti del mon-
do.
Aggiunge anche, molto efficace-
mente, che non si dovrebbero
globalizzare so-
lo i mercati e
le intermedia-
zioni finanzia-
rie, ma anche
la povertà, l’Ai-
ds, la siccità, la
mancanza di
cibo, la que-
stione demo-
grafica.
Le sedi interna-
zionali che di-
rigono i pro-
cessi di mondializzazione - il go-
verno americano, il Wto, il Fon-
do monetario internazionale, il
G8 - sono sedi parziali che esclu-
dono la rappresentanza parita-
ria dei paesi in via di sviluppo, e
l’Onu, l’unica sede che tutti li
comprende si è sempre più
svuotata di poteri e funzioni a
favore delle altre. Penso sia inte-
ressante ciò che si è messo in
moto a Seattle e dintorni, i mo-
vimenti e le reti che si sono crea-
te in occasione dei vertici inter-
nazionali, ma i veri leader del
movimento contro i rischi e le
ingiustizie della globalizzazione
sono, a mio parere, i governi

democratici dei paesi africani,
latino americani, asiatici.
Non è forse vero che se a Geno-
va, accanto ai G8 più ricchi se-
dessero i G8 più poveri del
mondo avremmo finalmente la
maggioranza della popolazione
mondiale pienamente legittima-
ta a decidere il suo destino e
dunque tutt’altra agenda di di-
scussione?
Sarebbero all’ordine del giorno
i prezzi miseri pagati dai paesi
ricchi sulle principali materie
prime, le barriere commerciali
e le regole del commercio inter-
nazionale, i brevetti sui medici-
nali e il divieto a produrli nei
paesi più colpiti da Aids o da
malattie altrove debellate, la po-
litica di prestiti seguita finora

dal Fmi e dal-
la Banca mon-
diale, i diritti
del lavoro nei
paesi in via di
sviluppo, lo
sfruttamento
del lavoro mi-
norile... e po-
trei seguitare.
Serve manife-
stare a Geno-
va certo, libe-
ramente e pa-

cificamente, e vanno garantite
le condizioni a che ciò possa
avvenire, ma ciò che serve è
una Europa, e una sinistra euro-
pea in particolare, che assuma
questi temi tutti i giorni e lavori
per la radicale riforma delle se-
di internazionali di decisione,
facendo da sponda concreta al-
le giuste rivendicazioni dei pae-
si poveri. Abbonare i debiti è
misura minima e dovuta... ci
disse sempre Mandela nel no-
stro recente viaggio in Africa,
ma quand’è che pagherete i cre-
diti economici, morali, cultura-
li immensi che avete contratto
in questi secoli con noi?
Si rivolgeva ai paesi ricchi... ma
soprattutto alla sinistra di que-
sti paesi, perché la destra non
può ascoltare e non può capire
questo messaggio!
Cominciamo ad ascoltarlo noi
e a muoverci di conseguenza in
tutte le sedi internazionali e so-
prattutto in Europa.
Altrimenti, sinceramente, non
capisco più di quale sinistra si
parli se si pensa di fare un altro
congresso che lascia fuori dalla
porta «il mondo»!
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Quel telefono
mai arrivato
Giuseppe Parisse,Pescina (AQ)

Cari compagni, il mio nome è Giuseppe Parisse negli anni
dal 1993 al 1997 sono stato segretario politico dell' unità di
base di Pescina (AQ). vi scrivo per raccontarvi una piccola
storia, dal 12 marzo 2001 gestisco un distributore di carbu-
ranti, in data 06/03/2001 ho fatto domanda per il telefono
ad oggi il mio impianto è ancora sprovvisto di telefono ciò
significa perdere tutti quei clienti con carta di credito ban-
comat etc. Mi chiedo : cinque anni di governo di centro
sinistra cosa hanno cambiato??? la burocrazia è rimasta la
stessa, telecom è una spa che ha ancora il monopolio sulle
linee telefoniche, ed io povero cittadino che ha investito in
una attività che faccio?? Anzi "che fare" così come diceva I.
Silone in Fontamara. Vi premetto che la linea telefonica
dista dalla mia proprietà circa 10 (si dico dieci) mt. sicuro
di una riflessione su questo come su tanti altri piccoli
problemi rimasti non posso far altro che augurarvi buon
lavoro e RINGRAZIARVI PER ESSERE TORNATI IN
EDICOLA.

Le paure per il G8
e i teppisti del pallone
e-mail di: Mario Ventrelli

Trovo assolutamente incredibile che ci si preoccupi cosi’
tanto delle manifestazioni antiglobalizzazione previste in
occasione del G8 di Genova, mentre nel frattempo si assi-
ste puntualmente alla gazzarra che i teppisti del calcio
inscenano ogni domenica. A chi si affretta a liquidare il
popolo di Seattle come popolo di teppisti, vorrei ricordare
che, lo si condivida o meno, esso è mosso da un ideale. Mi
si può spiegare qual’è l’ideale che spinge i cosiddetti tifosi?
Avrà il nuovo Presidente del Consiglio, titolare di una
squadra di calcio, il coraggio di tenere i tifosi fuori dallo
stadio, com’è intenzionato a fare con i manifestanti del
G8?

E se a Genova
accanto ai più ricchi
sedessero
i G8 più poveri
del mondo, di cosa
si discuterebbe?

La globalizzazione
che abbiamo di
fronte è ingiusta,
neo-coloniale
e accresce
la povertà

LA SINISTRA VISTA DA ERODOTO
Per vincere bisognava radunare una
forza navale assai articolata. Si ricor-
se ai coloni della Magna Grecia: -
aiuti dovevano arrivare anche di là.

La questione era: chi deve guida-
re la coalizione?

Erodoto scrive nel libro VIII del-
le sue «Storie», al capitolo 2: «Dap-
principio, prima di mandare l’amba-
sceria in Sicilia per radunare alleati,
avevano discusso sull’opportunità di
affidare il comando della flotta agli
ateniesi.

Gli alleati si erano opposti, e gli
ateniesi avevano ceduto: un punto

stava loro a cuore soprattutto, la sal-
vezza della Grecia; ed erano certi che
mantenendo aperti i contrasti sul co-
mando supremo, la Grecia era per-
duta.

Avevano ragione, poiché un con-
flitto interno è tanto peggio di una
guerra condotta in armonia, quanto
la guerra è peggio della pace».

Dalle poche parole di Erodoto,
dal lontano V secolo avanti Cristo,
arriva una limpida lezione sui modi
in cui praticare una egemonia, sia
all’interno di una coalizione, sia al-
l’interno di un partito. La lezione

riguarda il fine che un’egemonia deb-
ba porsi: cioè, il bersaglio di un pro-
getto politico, e che una leadership
dovrebbe avere a cuore quale sintesi
diffusamente convincente.

Tema grande, e semplicissimo
da risolvere, sempre che si ritenga
quanto, come dice Erodoto e come
pensarono gli ateniesi davanti al peri-
colo dei persiani, «un conflitto inter-
no è tanto peggio di una guerra con-
dotta in armonia, quanto la guerra è
peggio della pace».

Cosa c’è da dire di più?
Enzo Siciliano

Maramotti
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Segue dalla prima

Attenti, la pubblicità
vi spia

Segue dalla prima

Mettiamo la pubblicità per l’attacca den-
tiera in camera della nonna e quella per
l’ultimo modello di play station nella
camera dei ragazzi.

La presentano come
“un’opportunità per fornire ai telespet-
tatori l’informazione che più li interes-
sa”. “Non sarebbe bello evitare che tut-
te le famiglie debbano sorbirsi la stessa
reclame per gli assorbenti o il reggise-
no?”, è il modo in cui la mettono. Quasi
un servizio pubblico, insomma, bontà
loro. Ma molto redditizio: le tv pensano
già di potere applicare alla pubblicità

mirata tariffe doppie rispetto a quella
“indiscriminata”. Geniale, se non solle-
vasse un problema di privacy e un pro-
blema di frammentazione sociale da
parte di un mezzo, la tv, il cui merito, se
c’è, è stato sinora unificare ricchi e pove-
ri, campagne e città, nord e sud.

La ACTV, la società leader nel setto-
re che ha fornito alla AT&T la tecnolo-
gia per questo primo esperimento, giu-
ra che non intendono al momento vio-
lare apertamente la privacy dei telespet-
tatori differenziando la pubblicità tra-
smessa in base all’analisi del modo in
cui guardano la tv, delle preferenze sui
programmi, dei gusti. Si limiteranno in-
vece inizialmente a dividere i telespetta-
tori in quattro grandi categorie: fami-
glie con bambini e senza bambini, fami-
glie con reddito medio alto e famiglie

con reddito medio basso. Sulla base dei
dati forniti dai clienti al momento del
contratto. Non spiandone le abitudini,
come quando e cosa guardano in tv,
dicono. Anche se si affrettano a chiarire
che questo gli sarebbe già adesso tecni-
camente possibile. Il Grande fratello
pubblicitario non è un incubo per do-
mani, è realtà presente. “Le marche so-
no la nuova religione.

Hanno successo le marche con la
fede, la passione e l’energia per converti-
re”, era stato il modo in cui la Young &
Rubicam, la più grande agenzia pubbli-
citaria al mondo, aveva presentato l’ulti-
mo catalogo dei propri clienti.

Profetici. “Dio ti guarda”, dicevano
le vecchie religioni. La pubblicità ti guar-
da, può dire la nuova.

Siegmund Ginzberg

FULVIA BANDOLI *
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